
UN CRISTIANESIMO POSITIVO 
 

 

I CRISTIANI NEL MONDO 

I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere dagli altri uomini.. Infatti, non 

abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale.. La loro 

dottrina non è nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, né essi aderiscono ad una corrente filosofica 

umana, come fanno gli altri. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai 

costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e 

indubbiamente paradossale. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e 

da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera.  

Si sposano come tutti e generano figli, ma non gettano i neonati. Mettono in comune la mensa, ma non il 

letto.. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza 

nel cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi. Amano tutti, e da tutti 

vengono perseguitati. Non sono conosciuti, e vengono condannati. Sono uccisi, e riprendono a vivere. Sono 

poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tutto abbondano. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno 

gloria. Sono oltraggiati e proclamati giusti. Sono ingiuriati e benedicono; sono maltrattati ed onorano. 

Facendo del bene vengono puniti come malfattori; condannati gioiscono come se ricevessero la vita. Dai 

giudei sono combattuti come stranieri, e dai greci perseguitati, e coloro che li odiano non saprebbero dire il 

motivo dell'odio. 

A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel mondo sono i cristiani. L'anima è diffusa in tutte le parti 

del corpo e i cristiani nelle città della terra. L'anima abita nel corpo, ma non è del corpo; i cristiani abitano 

nel mondo, ma non sono del mondo. L'anima invisibile è racchiusa in un corpo visibile; i cristiani si vedono 

nel mondo, ma la loro religione è invisibile. La carne odia l'anima e la combatte pur non avendo ricevuto 

ingiuria, perché impedisce di prendersi dei piaceri; il mondo che pur non ha avuto ingiustizia dai cristiani li 

odia perché si oppongono ai piaceri. L'anima ama la carne che la odia e le membra; anche i cristiani amano 

coloro che li odiano. L'anima è racchiusa nel corpo, ma essa sostiene il corpo; anche i cristiani sono nel 

mondo come in una prigione, ma essi sostengono il mondo. L'anima immortale abita in una dimora mortale; 

anche i cristiani vivono come stranieri tra le cose che si corrompono, aspettando l'incorruttibilità nei cieli. 

Maltrattata nei cibi e nelle bevande l'anima si raffina; anche i cristiani maltrattati, ogni giorno più si 

moltiplicano. Dio li ha messi in un posto tale che ad essi non è lecito abbandonare. 

[A Diogeneto, V-VI] 

 



IL VERO CULTO 

Se il fine supremo delle virtù è il progresso delle masse, la mitezza, indubbiamente, è la virtù che eccelle su 

tutte. Essa non suscita il risentimento delle persone che giudica colpevoli, anzi, dopo averle condannate, le 

mette in condizione di farsi perdonare. E’ la sola, inoltre, che, emula del dono divino della redenzione 

universale, ha esteso i confini della Chiesa, frutto del sangue del Signore, esercitando un’azione moderatrice 

con consiglio salutare e di natura tale che le orecchie degli uomini sono in grado di prestare ascolto, le menti 

non fuggono lontano, gli animi non nutrono timore. 

Chi infatti, si propone di correggere i difetti della fragilità umana deve sorreggere e, in qualche modo, 

soppesare sulle sue spalle la debolezza stessa, non già disfarsene. Il pastore, quello ben noto del Vangelo, 

non ha abbandonato la pecora stanca, ma se l’è messa in spalla. Salomone dice: “Non essere troppo giusto”. 

La dolcezza ha il compito, appunto, di lenire la giustizia. Con quale animo, infatti, si potrebbe sottoporre alle 

tue cure chi hai in antipatia ed è convinto che sarà non già oggetto di piet à, bensì di disprezzo da parte del 

suo medico? 

Gesù ha avuto misericordia di noi non per allontanarci, ma per chiamarci a sé. E’ venuto mite, umile. Ha 

detto: “Venite a me, voi tutti che siete affaticati, e io vi ristorerò”. Il Signore, dunque, guarisce senza 

eccezioni, senza riserve. A ragione, ha scelto discepoli che, interpreti del suo volere, raccogliessero e non 

tenessero lontano il popolo di Dio. Ovviamente, non sono da annoverare tra i discepoli di Cristo coloro i 

quali pensano che la durezza sia da preferire alla dolcezza, la superbia all’umiltà e che, mentre invocano per 

sé la divina pietà, la negano agli altri, come appunto fanno i dottori Novaziani che si fregiano 

dell’appellativo di “puri”.  Quale tracotanza maggiore della loro? La scrittura dice che “neppure il neonato è 

immune da colpa”; David grida: “Mondami dal mio peccato”. Dunque, i Novaziani sono più obbedienti al 

Signore di David, dalla cui gente Cristo ha voluto nascere, in virtù del mistero dell’Incarnazione? Più ligi 

verso Dio di David, alla cui posteriorità appartiene la reggia celeste, il grembo, cioè, della Vergine che ha 

ricevuto il Salvatore del mondo?  Quale crudeltà maggiore del concedere la penitenza e, al tempo stesso, di 

sbarrarle il passo? Negare il perdono, infatti, cosa significa se non togliere ogni incentivo a pentirsi? Contrito 

di tutto cuore può essere soltanto chi nutre fiducia nella clemenza. 

[Ambrogio, La Penitenza, I, 1] 

 

LE DEVOZIONI ASSURDE E SUPERSTIZIOSE 

Mia cara Filotea, tu vorresti giungere alla devozione perché sai bene, come cristiana, quanto questa virtù sia 

accetta a Dio: ma, siccome i piccoli errori commessi all’inizio di qualsiasi impresa, ingigantiscono con il 

tempo e risultano, alla fine, irreparabili o quasi, è necessario, prima di tutto, che tu sappia che cos’è la virtù 

della devozione. Di vera ce n’è una sola, ma di false e vane ce ne sono tante; e se non sai distinguere la vera, 

puoi cadere in errore e perdere tempo correndo dietro a qualche devozione assurda e superstiziosa. 



Arellio dava a tutti i volti che dipingeva le sembianze e l’espressione delle donne che amava; ognuno si crea 

la devozione secondo le proprie tendenze e la propria immaginazione. Chi si consacra al digiuno, penserà di 

essere devoto perché non mangia, mentre ha il cuore pieno di rancore; e mentre non se la sente di bagnare la 

lingua nel vino e neppure nell’acqua, per amore della sobrietà, non avrà alcuno scrupolo nel tuffarla nel 

sangue del prossimo con la maldicenza e la calunnia. 

Un altro penserà di essere devoto perché biascica tutto il giorno una filza interminabile di preghiere; e non 

darà peso alle parole cattive, arroganti e ingiuriose che la sua lingua rifilerà, per il resto della giornata, a 

domestici e vicini. 

Qualche altro metterà mano volentieri al portafoglio per fare l’elemosina ai poveri, ma non riuscirà a cavare 

un briciolo di dolcezza dal cuore per perdonare i nemici; ci sarà poi l’altro che perdonerà i nemici, ma di 

pagare i debiti non gli passerà neanche per la testa; ci vorrà il tribunale. Tutta questa brava gente, 

dall’opinione comune è considerata devota, ma non lo è per niente. Ricordi l’episodio degli sgherri di Saul 

che cercano Davide? Micol li trae in inganno mettendo nel letto un fantoccio con gli abiti di Davide, e fa loro 

credere che Davide è ammalato. Così molti si coprono di alcune azioni esteriori, proprie della santa 

devozione e la gente crede che si tratti di persone veramente devote e spirituali; ma se vai a guardar bene, 

scopri che sono soltanto fantocci e fantasmi di devozione. 

La vera e viva devozione, Filotea, esige l’amore di Dio, anzi non è altro che un vero amore di Dio; non un 

amore genericamente inteso. Infatti l’amore di Dio si chiama grazia in quanto abbellisce l’anima, perché ci 

rende accetti alla divina Maestà; si chiama carità, in quanto ci dà la forza di agire bene; quando poi è giunto 

ad un tale livello di perfezione, per cui, non soltanto ci dà la forza di agire bene, ma ci spinge ad operare con 

cura, spesso e con prontezza, allora si chiama devozione.  Gli struzzi non possono volare, le galline 

svolazzano di rado, goffamente e rasoterra; le aquile, le rondini e i colombi volano spesso, con eleganza e in 

alto. 

Similmente i peccatori non riescono a volare verso Dio, ma si spostano esclusivamente sulla terra e per la 

terra; le persone dabbene, che non possiedono ancora la devozione, volano verso Dio per mezzo delle buone 

azioni, ma di rado, con lentezza e pesantemente; le persone devote volano in Dio con frequenza, prontezza e 

salgono in alto. 

A dirlo in breve, la devozione è una sorta di agilità e vivacità spirituale per mezzo della quale la carità agisce 

in noi o, se vogliamo, noi agiamo per mezzo suo, con prontezza e affetto. Ora, com’è compito della carità 

farci praticare tutti i Comandamenti di Dio senza eccezioni e nella loro totalità, spetta alla devozione 

aggiungervi la prontezza e la diligenza. Ecco perché chi non osserva tutti i Comandamenti di Dio non può 

essere giudicato né buono né devoto. Per essere buoni ci vuole la carità e per essere devoti, oltre alla carità, 

bisogna avere grande vivacità e prontezza nel compiere gli atti. 

Siccome la devozione si trova in grado di carità eccellente, non soltanto ci rende pronti, attivi e diligenti 

nell’osservare tutti i Comandamenti di Dio; ma ci spinge inoltre a fare con prontezza e affetto tutte le buone 

opere che ci sono possibili, anche se non cadono sotto il precetto, ma sono soltanto consigliate o indicate. 



Come un uomo guarito di recente da una malattia, cammina quel tanto che gli è necessario, piano piano e 

trascinandosi un po’, così il peccatore, guarito dal suo peccato, cammina quel tanto che Dio gli comanda, 

trascinandosi adagio adagio fino a che non giunga alla devozione. Allora, da uomo completamente sano, non 

soltanto cammina, ma corre e salta nella via dei Comandamenti di Dio e, inoltre, prende di corsa i sentieri dei 

consigli e delle ispirazioni celesti. In conclusione, si può dire che la carità e la devozione differiscono tra loro 

come il fuoco dalla fiamma; la carità è un fuoco spirituale, che quando brucia con una forte fiamma si 

chiama devozione: la devozione aggiunge al fuoco della carità solo la fiamma che rende la carità pronta, 

attiva e diligente, non soltanto nell’osservanza dei Comandamenti di Dio, ma anche nell’esercizio dei 

consigli e delle ispirazioni del cielo. 

[Francesco di Sales, Filotea: Introduzione alla vita devota, I, 1] 

 

FRUTTI DIVERSI SECONDO NATURA E VOCAZIONE 

Nella creazione Dio comandò alle piante di portare frutto, ciascuna secondo il proprio genere: allo stesso 

modo, ai Cristiani, piante vive della Chiesa, ordina di portare frutti di devozione, ciascuno secondo la propria 

natura e la propria vocazione. 

La devozione deve essere vissuta in modo diverso dal gentiluomo, dall’artigiano, dal domestico, dal principe, 

dalla vedova, dalla nubile, dalla sposa; ma non basta, l’esercizio della devozione deve essere proporzionato 

alle forze, alle occupazioni e ai doveri dei singoli. 

Ti sembrerebbe cosa fatta bene che un Vescovo pretendesse di vivere in solitudine come un Certosino? E che 

diresti di gente sposata che non volesse mettere da parte qualche soldo più dei Cappuccini? Di un artigiano 

che passasse le sue giornate in chiesa come un Religioso? E di un Religioso sempre alla rincorsa di servizi da 

rendere al prossimo, in gara con il Vescovo? Non ti pare 

che una tal sorta di devozione sarebbe ridicola, squilibrata e insopportabile? Eppure queste stranezze 

capitano spesso, e la gente di mondo, che non distingue, o non vuol distinguere, tra la devozione e le 

originalità di chi pretende essere devoto, mormora e biasima la devozione, che non deve essere confusa con 

queste stranezze. Se la devozione è autentica non rovina proprio niente, anzi perfeziona tutto; e quando va 

contro la vocazione legittima, senza esitazione, è indubbiamente falsa. 

Aristotele dice che l’ape ricava il miele dai fiori senza danneggiarli, e li lascia intatti e freschi come li ha 

trovati. La vera devozione fa ancora meglio, perché non solo non porta danno alle vocazioni e alle 

occupazioni, ma al contrario, le arricchisce e le rende più belle. Qualunque genere di pietra preziosa, 

immersa nel miele diventa più splendente, ognuna secondo il proprio colore; lo stesso avviene per i cristiani: 

tutti diventano più cordiali e simpatici nella propria vocazione se le affiancano la devozione: la cura per la 

famiglia diventa serena, più sincero l’amore tra marito e moglie, più fedele il servizio del principe e tutte le 

occupazioni più dolci e piacevoli. Pretendere di eliminare la vita devota dalla caserma del soldato, dalla 

bottega dell’artigiano, dalla corte del principe, dall’intimità degli sposi è un errore, anzi un’eresia. È vero che 



la devozione contemplativa, monastica e religiosa non può essere vissuta in quelle vocazioni; ma è anche 

vero che, oltre a queste tre devozioni ce ne sono tante altre, adatte a portare alla perfezione quelli che vivono 

fuori dai monasteri. Abramo, Isacco, Giacobbe, Davide, Giobbe, Tobia, Sara, Rebecca e Giuditta ne sono la 

prova per l’Antico Testamento; nel Nuovo abbiamo S.  Giuseppe, Lidia, S. Crispino che vissero la perfetta 

devozione nelle loro botteghe; S. Anna, S.  Marta, S. Monica, Aquila, Priscilla, nel matrimonio; Cornelio, S. 

Sebastiano, S. Maurizio nella vita militare; 

Costantino, Elena, S. Luigi, il Beato Amedeo, S. Edoardo sul trono. È capitato anche che molti abbiano perso 

la perfezione nella solitudine, per sé molto utile alla vita perfetta, mentre l’avevano conservata in mezzo alla 

moltitudine, che sembra invece, di natura sua, poco adatta a favorire la perfezione. Lot, dice S. Gregorio, fu 

casto in città e peccatore nella solitudine.  Poco importa dove ci troviamo: ovunque possiamo e dobbiamo 

aspirare alla devozione  

          [Francesco di Sales, Filotea: Introduzione alla vita devota, I, 3] 

 

 


